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E nobili  prerogative , che  f ani- 
mo adornano  di  V.  S.  III.'”''  e ^evJ”^ , 
non  meno  che  il  Grado  fubUme.^  qua- 
le degnamente  occupa  nella  fua  chia- 

t » rif*. 


rìjjìmà  Chn^ega^tom  ^ 'óbblìgam  per 
sìitfatta  maniera  il  mio  offequio  in 
Xierfo  diLef^  ’cbe  io  ' fonò  corretto  a fot- 


tometierniì  à cìdfche  Ella  giudica  prò- 

* ' * > ì ^ c * ^ 

prio  doroer fi  ejeguiré.  Qae/ta  mia  raf 
fegnai^ione  però , a cui  folo  mi  f prona 
la  verace  fiima , che  io  le  porto  fcolpi- 
ta  nel  cuore , indufiriofo  mi  rende  a 
rintracciare  il  modo  di  manifeftar- 
gjiela  pubblicamente^  e nel  tempo  flef 
fo  qualche  merito  procacciarmi  dalla 
mia  fiejfa  neceffta , confecrandoh 
'quejì'  Orazione  medefma,  qualunque 
ella  fiafi^  che  per  fuo  ordine  non  fola- 
mente  ho  dovuto  recitare , ma  lafcia- 
• re  ancora  y che  e fc a alla  pubblica  lu- 


ce 


ce  umtameme  alla  defcrti;jom  dèmm- 
fojì  funerali,  per  opera  d un  mio  amo- 
revole  pervenutami  nelle  mani . Com- 
mendevole, non  può  negarf,  è il faggio, 
fuo  penfare , per  cui  avendo  ciò  Bèlla 
determinato , dimofira  chiaro  cjfere 
bramofa , che  le  lodi  del  Gran  Car- 
dinale , quale  tanto  / inclito  fuo  Or- 
dine colla  probità,  e dottrina  ha  il- 
lujirato,  pubbliche  maggiormente  fi 
faccino . Ammireranno  cosi  anche  gli 
ftranieri  t ultimo  ujfifto  di  pietà , e 
gratitudine , che  da  Monaci  fuoi  N.a-. 
Rionali  è fato  a Bui  colla  pià  folen- 
ne , e magnifica  pompa  renduto . Ma 
fapendo  ben  io  effere  la  luce  della 


flamba  joggett a troppo  alle  ■ mordaci 
ce n fare  altrui , non-  altro  che  Tauto- 
rcvole  fuo  comando  mi  poteva  cofìri- 
gnere  ad  avventurare  alla  medcfima 
qUefio  mio  componimento  ; minor  bia~ 
fimo  giudicando  , poter  io  incontrare 
col  porre  in  maggior  vifia , nell’  ub~ 
bìdirlUi  il  mio  .poco  valore  neU  arte 
del  dire  , che ' tenendolo  nafcofo  far 
contrafio.  a fuoi  voleri . A V.S.  adun-^ 
quf  lll:”f.  e I^ev.’”^ , quale  non  ' filo 
per  la  fm-^nàfiita  , e dignità  cofpi- 
fua , che  fifiiene  \ ma  'ancora  pelle 
religiofe . vìrtìi  fue  proprie , e gran- 
deg^ad  animo  .f  di  cui  è fregiata.,  in 
tanta  efiimagìone  è faina  apprefo 
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ogaV genere  dì  per fone  ^ fen -viene' qUe- 
jio  mìo  lavoro,  colf  avvìfato  raggaa\ 
gUo  della  - lugubre  pofnpa\\  [per ah  do 
egli  pure  d incontrare  appreso  dì 
Lei  quella.  Jìejfa  -benignità  , colla 


quale  gitole  riguardare  non  folo  là 
mìa  per  fona  , ma  quelli  ancora , che 
per  [angue  mi  appartengono.,  e le 
profetano  ancU  ejjì  non  meno  di  me 
jìncerìjjìma  venerazione  . Laonde  fe 
di  tanto  lo  degnerà , Jìccome  la  pre- 
go , non  folamente  fi  riputerà  egli  fe- 
lice, ma  rìncuorandofi  nella  fu  a pro- 
tezione , camminerò,  con  pìh  franco 
ardire  pelle  mani  altrui,  gloriandoli 
[opra  tutto  dì  efifere  veramente  quali, 
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mtejìato  fmcero  dì  quel  maggiore  rif- 
pem , coff  cui  mi  fo  gloria  dì  prò- 
teftarmì  fuoc  umili /fimo  Servidore, 
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% iij'i  ^ Dcdla  Canonica" àt  S.  Maria  della  PaJJìone 
. . . il  dì  25.  Jgoflo  175?. 
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E qucffo  è li  tempo  , in  cui  , giufta  l’antico,  c pra- 
ticato da  tutte  le  Genti  lodevol  coftume  , dì  ren* 
dere  devoto  , e fplctidìdo  tributo  di  riconofceii- 
za,  e di  laude  a que’  gloriofidìmi  Uomini,  che  tra- 
pafsarono,  e in  vita  ci  appartennero  per  qualunque  tito- 
lo; anche  qui,  ove  due  volte  nacque  , la  prima  al  Mondo, 
e con  maggior  ventura  la  feconda  al  Chioftro  piagner  fi  dee 
da  noi  la  grave  perdita  , e celebrare  il  memorabil  nome  del 
religiofifiìmo  Monaco  , c Cardinal  inclito  dì  Santa  Chiefsu. 
Don  GIOACHIMO  BESOZZl  , che  di  frefeo  dalla  morte 
ci  fu  rapito,©  notti, e dì  troppo  fugaci, che  la  venuta  accellc- 
rarono  di  quello  tempo  a tale  folennc  ufficio  defiinato!  Recò, 
è vero,  già  più  volte  il  Sole  colla  fua  luce  il  giorno,  dall* 
arrivar  , che  fece  a funefiare  quella  nollra  Patria  V infaufla 
notizia  della  morte  del  Porporato  efimio,  a quella  , che—» 
oggi  in  quella  Imperiai  Bafilica  a lui  s’indirizza  maefiofa 
lugubre  pompa  , grato  penfiero  , e gcnerofa  rifoluzione  di 
coloro  , che  uniti  con  lui  dì  nazione  , e d’  inllituto  ma- 
ni fdlar  vogliono  coli’  odierna  meda  inficine  , e decorofa 
funzione  quella,  che  nel  perderlo  intimamente  gli  ferì, viva 
doglia,  ed  amarezza  . Suole  il  dolore,  quand’  egli  è grande, 
a guìfa  di  precipitofo  torrente  il  cuore  fommergere  per  sì  fat- 
ta maniera,  e gli  Uomini  rendere  fmarritì , e con  fu  fi  , che  mal 
fi  può  da  effi  a fubita,  e viva  angofeia  fciogliere  il  labbro,  c 
molto  meno  la  mano  porre  all’  opera.  Ma  non  è già  pari  im- 
pegno sfogare  in  difparte  i primi  impeti  del  proprio  ramma- 
rico, e dopo  tale  lacrimofo  filenzio  le  virtù  narrare , elegella 
di  Colui,  quale,  perchè  vivente  apportò  tanto  utile,  c luftro 
allaChiefa,  alla  Religione  , morto  accora  ognuno  , e mette 
in  lacrime  ; onde  a ben  difpormi  alla  fcabrofa  incumbenza, 
che  per  me  fi  vuole  adempiuta  , badar  potefTe  altrettanto 
fpazio , quanto  ad  altri  per  rinvenire  dal  cupo  duolo  badò. 
Anima  grande  , ed  eccelfa , che  fpedita,  e fciolta  dal  mortale 
incarico  di  lafsù  ci  miri,  ove  poggiata  ognuno  ti  crede, 
qual’  arte  mai  per  idudiata  che  folle  , o qual*  eloquenza™* 
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far  potrebbe  decente  elogio  alla  menoma  delle  tue  virrù, 
non  che  tutte  encomiare  , o pareggiarle  ? Si  confonde-^ 
r intelletto,  la  memoria  fi  fmarrifee , e la  volontà  sbigottita 
rimane  all’  arduo  cimento  ; poiché  il  tuo  gran  merito  fi 
afsomiglia  a quello  d’  acque  ampio  , e fterminato  feno  , 
ove  terra  non  vedefi , o fponda  , che  raggiugner  fi  pofsa, 
ed  alferrare . Qj^ell’  Iddio  però,  che  è ficura  guida  , e_j 
feorta  di  chi  vi  s’  ingolfa  a fua  gloria  , e a cui  tornano 
fommamente  cari  , e preziofi  tanto  gli  omaggi,  che  o dì 
gratitudine  , o di  venerazione  , o di  applaufo  dì  buon_# 
animo  confacrano  all’  anime  gloriofe  de’ Tempre  viventi  in 
Cielo  quei  , che  morir  debbono  ancora  sù  quefia_, 
terra,  m’ avvifo  ben  io,  quale  in  quello  punto  m’ infilili 
nella  mente  penfiero  proprio  , e giufto  , e quale  ftrada 
mi  fegni  facile  , e diritta  per  arrivare  fenza  ondeggia- 
mento , e pericolo  alla  fofpirata  meta  , Che  fe  in  quello 
per  la  Chiefa  tutta  faufiiffimo  giorno  , in  cui  al  Cardi- 
nalato fall  1’  Abate  BES022I  , volando  tantofìo  la  fama 
dall’  uno  all’  altro  de*  latini  colli  tutta  fi  pofe  in-* 
fella  la  gran  Reina  del  Lazio  , c lieto  prorompere  ognu- 
no s’  udì  in  quello  laconico  , ma  fincero  , c oltre-» 
modo  erprefiìvo  applaufo  : IL  Papa  ha  fatto  un  Car- 
dinale dotto  , e probo  , a me  pare  che  nella  voce  comune 
quella  appunto  efprefsa  folTe  del  divino  Spirito,  quale 
ufando  in  varie  maniere  agli  Uomini  favellare  , dar  ci 
«voleva  ad  intendere,  che  la  probità  deli’ applaudito  Eroe 
inneftata  mirabilmente  alla  fua  dottrina  , efser  dovefse 
quella  ricca  fonte  , che  per  piò  canali  dìramandofi  a far 
venne  poi  l*  ornamento  vario  del  fuo  bel  fpirito  : e fia— * 
pur  ora  quefia  voce  divina  il  più  nobile  , e acconcio  ar- 
gomento della  fua  lode  , non  meno  che  la  cagione  più 
valida  del  concepito  per  la  morte  di  lui  univerlale  cor- 
doglio . Non  è già  illufione,  o notturna  immagine  quello, 
che  nella  mia  mente  ravvolgo  impulfo  , e fuggerimento 
celcfie  . Il  Dio  della  Giufiizia  , e della  Verità  non  per- 
metta mai  , che  in  ragionando  di  un  Perfonaggio  di  facro, 
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c divin  Ordine  , c In  faccia  a Tuoi  tremendi  Altari  , io 
perda  di  villa  il  carattere,  e la  dignità  del  gran  Sogget* 
to,  c colle  mie  cfpreflìoni  dal  vero  mi  allontani.  Vigore 
dall’alto  imploro  ed  energìa  alle  mie  parole,  e -all*  egregio, 
morto  CARDINALE  povera  si,  ma  fchietta'.  T Orazione 
mia  confacro . 

Quantunque  le  virtù  , belle  grazie  dell!  Anima  vi- 
cendevolmente fi  dieno  mano  , e fileno  in  perpetua'  , 
cd  amichevol  pace  , vaghe  tutte  del  pari  , nobili  , e_i 
fublimi  , non  è per  quello  , che  innalzando  ^taluna  delle- 
medefime  fopra  l’altre  ad  apportar  fi  venga  danno  alcuno 
alla  loro  concordia  , cd  amiftà  . Come  la  luce  , che,  per 
rUniverfo  penetra  , e rifplendc  in-  una  parte  più  , e_» 
meno  altrove  , febhene  una  fia  , c femplicilTlma  , nulladi- 
meno  fecondo  i varj  obbietti,  cui  ella  percuote  , riflette-» 
ancora  in  tante  ragioni  di  colori  , e.  fi  divide  in  guifa 
che  non  più  una  apparifee , ma  moltlplice  ; cosi  nell’Uomo^ 
dare  fi  può  una  certa  generale  virtù  , che  rifehiari  co’ 
fuoi  raggi  r interno  Mondo  dell’Anima  , e falvoùl  buono, 
c il  vago  della  fua  unità  , e femplicezza,  in  efia  faccia-» 
belliffiine  produzioni  , che  con  varj  nomi  &*, appellino; 
fecondo:  che  figurate  fono  diverfamente  , ma  ^in  fofianza 
Lotto  quella  nobile  , e gioconda  varietà  fieno  una  fiefla_u. 
virtù  , e una  medefima  luce,  ed  uniforme  bellezza.  Vaglia, 
per  cento  , e mille  efempj  , che  adduc  fi  potrebbero 
lu  minofi  tutti  , .ed  .eccelli  , vaglia  folo  il  gran  i Soggettò 
della  nofira* Orazione  . Balla  ^ che  un’occhiata  diali  ancor 
di  fuga  alle  preclarillìme  gefia,  che  la  vita  pompofamepte, 
fregiarono  , c commendevole  rendettero  , ' e pregiatiltima^ 
la  morte  del  Cardinale  BESOZZI,  che  oggi  qui  deploriamoj,, 
che  fa  di  meftieri  credere,  e coftantemente  afiermare.quefiaj 
che  io  rammento  univerfalq  virtù  , quale  per  tutte Je  azioaji 
di  fua  vita  fi  diffufe  , e mirabilmente  fi  fparfe  , e della—*’;; 
gloriofa  fua  luce  le  riempì,  folTe  la  grande  fua  intelligenza  » 
ma  non  fola  , la  . fua  intelligenza  all’  aggìufiatezz,a-* 
de’  fuoi  coftumi  unita  e collegaca  inficine , meglio  che-* 
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in  fcgal  doppiere  Io  fplendore  , c la  fiamma  ; perocché  , 
nella  Republica  delle  virtù  pacifica  , e beata  , fenza 
diflTaporc  , e tumulto  fono  fcambrevoli  le  onoranze  del 
grado  , c conofciuta  che  abbiano  efie  la  diverfa  indole-i 
de’foggetti  , che  imprendono  a fignorcggiare  , di  comune 
confenfo  , c piacere  qua  , e là,  giufìa  il  lor  coftume  , or 
quella  , or  quella  ottiene  la  maggioranza  , e quando  due 
infieme  regnano  rapprefentanti  una  fola  Maeftà  . A me_^ 
pare  , che  fia  così  , e lo  è certamente  a fano  , e giufto 
penfare  • E quale  delle  tante  azioni  virtuofe  non  folo , ma 
eroiche  , che  il  gran  Porporato  fegnalarono  fi  può  trovare 
inai  , nella  quale  non  facefie  luminofa  pompa  , e noii^ 
ifplcndefie  in  fovrana  forma  I*  avvifato  beli’  intreccio  , 
c graziofifllmo  innefio  ? Provatevi  , Afcoltatori  nobilifli- 
mì  , che  convenuti  qua  fiere  a far  pieno,  e fignorevol 
Teatro  , provatevi  a rintracciarlo  in  ogni  fua  età  , in_. 
ogni  palio  , che  diè  , in  ogni  Perfonagg^o  , che  rappre» 
fentò  facendo  in  quello  Mondo  fua  comparfa,  e mentifea 
io  , e mentifeano  meco  le  fcolpitc  di  lui  altamente-^ 
prelToche  in  ogni  cuore  , finché  vilfe  dolci  , e amabili  , 
ma  ora,  che  morì  funefte  troppo,  e ingrate  rimembranze, 
fc  penfiero  , o parola  , o azione  vi  ha  , cui  non  delTc-* 
moto  , non  rinvigorillè  , e non  illuftralle  il  genio  , o 
l’impegno  d’intendere  , e di  raggiungere  colla  cognizione 
della  verità  quel  Bene  , che  è alla  fidfa  conforme  , anzi 
di  efla  un  pieno,  e perfetto  polTedimento. 

/ Per  la  qual  cofa  ognun  s’avvede  di  primo  ingrelTb 
qual  materia  io  fcelta  abbia  , e quale  voglia  omroetterc  a 
degnamente  laudare  il  trapalTato  Cardinale  . Traggali  quel 
tanto  , che  tornar  potrebbe  in  fuo  onore  , cd  ornamento 
dalla  buona  cufiodia,  dall* arte,  c dall’ induftria  dì  coloro, 
prelfo  quali  1* obbligazione  Bava,  e l’ufficio  di  coltivare 
da  principio  la  fua  buon’  indole  , il  fuo  ingegno  , e la_^ 
fua  naturale  belliflima  inclinazione  , affinchè  falìr  potelTe, 
c crefeere  felicemente  a quel  fegno  di  perfezione  , a cui, 
<T)(QC  cu^ti  fanno > appoggiò*  Fu  egli  sì  ricco  di  doti  fuc 
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proprie  il  noftro  virtuofo  Principe  di  Santa  Chiefa  ,chevopo 
non  ha  di  alieno  accattato  merito  per  efTere  porto  fu  in 
irtima,  e venerazione.  Abbìafi  tal  impegno  per  que’ po- 
rteti infelici  , che  camminando  al  bujo  , fi  avvolgerebbero 
Tempre  mai  in  ofeura  vergognofa  notte  , Te  preceduti 
non  forteto  dal  lufiro  deMoro  Maggiori  . 11  giorno  , che 
per  le  fue  glorie  folcnne  sfolgorò,  e il  primo  dentanti  , 
che  fpuntando  di  mano  in  mano  raggi  a raggi  unirono 
nel  bel  ferro  , che  cinfe  a lui  l’onorata  fronte,  quello  fu, 
in  cui  il  faggio  , e rifoluto  Giovane  chiaro  conofeendo 
clPcrc  breve  fogno  quello  , che  piace  al  Mondo  , Torto  le 
gloriofe  infegne  del  grand*  Abate  di  Chiaravalle  S.  Bernardo 
nella  Cirtercienfe  illuftre  Famiglia  fi  ritirò  a militare  . Alla 
vartifà  della  fua  mente,  e all’ efficace  prefenza  del  Tuo 
fpirito  pari  efiendo  , ed  uguale  la  paffione  del  fapere, 
rtavagli  fommamente  a cuore  di  non  trapafiare  in  ciò  i 
limiti  della  temperanza  , ed  onefià  , come  talvolta  avviene 
nell’Uomo,  che  fortita  abbia  dal  nafeere  vivacità  d’indole, 
e prontezza  d’ingegno,  e vedefi  qual  fiamma  in  fua  balìa 
e furore  ìndiferetamente  abbandonata  , per  ogni  dove  feor- 
rere  , e divampare  , ritenuta  nemmeno  la  riverenza  , che 
a Dio  , e alla  Religione  e dovuta  . Colmo  già  di  fenno 
adunque  in  fua  frefea  età  , quanto  niun’ altro  potrebb":^ 
eiFerlo  nella  più  matura  , avvifortl  da  principio  , che 
ben  riufeire  nelle  fue  giufte  idee  nullameno  chiedevafi  delia 
fcelta  d’ un  Chiortro  , ove  del  pari  averte  voga  , e folFc 
ugualmente  in  pregio  la  buona  letteratura,  e la  regolare 
difcipliria  , proferitta  Tempre  la  mal  librata  maffima  dì 
que’  zelanti  , che  in  certa  rtagione  meno  felice  della  noldra 
riputarono,  doverfi  a Monaci  interdire  lo  rtudio  delle  feienze, 
ficcome  loro  nocevole  , e atto  a pervertire  il  loro  cuore  , 
e cagione  che  efll  fcadano  da  quella  femplicità,  e purezza, 
che  è il  principale  fondamento  della  loro  fantificazionc  . 
Se  lo  fcelfe  egli  pertanto  , non  quale,  introdotta,  e radicata 
la  troppo  ardente  cupidigia  di  fapere  al  di  là  del  conve- 
nevole , foggiaccr  potelFe  all’acre  cenfura  , e al  gravofo 
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divieto  , ma  Scuola  folTc  a un  tempo  ftcffo  di  lettere  , c 
di  coftuini , delle  feienze , c dclTamorc  , fatta  per  illulìrarvi 
r intelletto  di  belle  , e proficue  cognizioni  , e infieme  per 
accendervi  la  volontà  all’  acquifto  del  fuo  beato  eterno 
fine  , quale  in  fomma  a lui  fiacca  mefiieri  , ed  era  con- 
forme al  fuo  bel  genio  , E tofiocchè  ammantato  comparve 
della  fiacra  divifia  , o che  palli  da  Gigante  egli  non  diè 
neiruna,  e l’altra  via  della  fiapienza , e della  bontà?  Così 
che  parve,  che  l’età  precorrelle,  e la  fiperanza  , e i frutti 
allora  ufciirero  da  lui  , quando  prefti  ancora  fembravano, 
e anticipati  i fiori. 

Sjjinte  le  gcnerofe  forze  del  fuo  raro  intendimento  sì  ve- 
loce c sì  fervido,  full’  orme  correndo  de’  migliori  Filofofan- 
ti  arrivò  a fpiare  quello  , che  nell’  Uomo  è ripolto  di  mira- 
bile , e di  profondo  , di  tumultuante , e di  contrario,  a compren- 
dere giunfe  gli  avviluppati  arcani  della  natura  , i nafeofi  artìficj 
di  ella , c gii  ftupendi  effetti  ; fiali  sì  ratto  a informarfi  degli  im- 
menfi  fpazi  de’  Cieli  , dei  varj  moti  delle  sfere,  e degli 
Aftri:  tutto,  adir  corto,  della  Filofofia  lo  ftcrminato  Oceano 
sì  fpeditamente  valicò,  che  quafi  fece  credere  di  fe  fteffo  ciò, 
che  alcuni  fognarono,  non  altro  eilère  l’umano  fapere , che 
un  rifvcgiiare  le  feienze  già  ruarfe,  e feminate  nell’  anima  , 
prima  che  il  corpo  prenda  ad  informare.  Ancor  fi  parla  de* 
llrcpitofi  cimenti,  a cui  fi  efpofe  il  virtuofo  Scolare  fee fio  pub- 
blicamente in  campo  a ribattere  le  ragioni  avverfanti  a fuoi 
apprefi,  filofofici  afflami.  Ora  che  il  grand’ Uomo  le  fuc  fpo- 
giic  laiciò  in  mano  della  morte,  e un  freddo  marmo  il  cuo- 
p-c,  dalla  fua  tomba,  rdi  quanto  amare!  le  memorie  rinafeo- 
DO  de’  fuoi  antichi , e fcolaftici  trionfi  ? Ma  chi  non  ode_j 
pur  ora  la  fama,  colei,  che  per  altro  tardi  fuoi  venire  dopo 
le  ceneri,  alto  levare  per  ogni  intorno  fua  fonerà  voce,  c far 
fapere  ad  ogni  grado  di  pcrfonc,  che  Don  GIOACHIMO 
BESOZZI,  come  il  buon  Socrate,  che,  al  riferir  di  Tullio,  il 
p'rimo  traffe  la  Filofofia  dal  Cielo,  così  egli  all’aquifio  avviato  di 
tante  belle  facoltà,  c difeipline  non  dimenticò  mai  fe  medefi' 
mo,  ina  Ifudio , a fiudìo,  fiapienza  a fapienza  aggiugnendo  , 
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in  quella  fcicnua  ancora  fcmplicc,  ed  umana  indefeflamcntc  fi 
efercitò,  che  arte  del  ben  vivere,  c filofofia  de’Santi  è addiman- 
data  ? Quindi  in  Lui  nelle  gare  letterarie  una  modelVia  fingo- 
larc,  un  rolfore,  che  non  è sì  facile  confervar  durcvele  infra 
gli  applaufijfe  fono  frequenti,  un  efatta  regolare  oflTervanza 
concertata  mirabilmente  cogli  ftudj  fuoi,  ognuno  vide,  ed 
ammirò;  indecifo  fempre , e pendente  il  dubio,in  qual  de*  due 
riufciiTe  egli  più  eccellentc,fe  nello  ftudio  delle  lettere,©  nell* 
cfcrcizio  delle  virtù. 

E pur  quelli,  UmanilTìmi  Signori,  fono  appena  i primi 
paffi,  che  nella  doppia  carriera  mode  il  celebre  Defunto  in 
quella  età , la  quale  fuol  edere  nel  cammino  degli  fiudj  refiìa 
anzi  che  no , e vaga  folamente  di  battere  altre  firade  più  dol- 
ci a fuo  credere,  e più  fiorite,  c non  la  dura,  e fpinofa,  che 
conduce  al  podedimento  della  fapienza,  e crifiiana  perfezio- 
ne , de’  Collegi , e de*  Ghioftri  del  fuo  Ordine  i più  infigni , 
delizia, ed  ornamento.  Ma  quanto  più  non  è credibile,  che.» 
rinvigoride  egli  il  fuo  corfo , allorachc  più  maturo  d’anni,  e 
provveduto  di  maggior  lume,  l’applicazione  lafciando  di  quelle 
umane  cofe,  che  di  leggieri  crollar  podbno  nella  verità,  poi- 
ché traenti  dalle  fognate  oppinioni  degli  Uomini  la  loro  origi- 
ne, nello  ftudio  avvanzoiTì  di  quella  Icienza,  di  bellezza,  c 
bontà  veneranda, di  amenità  facrofanta,  e di  luminofidima  mae- 
ftà,  che  da  colui  deriva,  che  abita  luce  inaccedibile , equi  in 
terra  per  mezzo  de’ fuoi  Profeti,  e col'magiftero  dcU’umanato 
fuo  Unigenito, a noi  egli  ftedb  tramandò  nella  pienezza  de* 
tempi,  la  fublime,vò  dire,  e grave  Teologia?  Ò quefta  sì  , 
che  fu  la  feienza,  inverfo  cui  forfè  il  valentuomo  dal  primo 
balenare  di  fua  ragione  indirizzò  i fuoi  penfieri;  perla  quale 
di  buon  grado,  e con  forte  animo  a camminar  fi  pofe  la  in- 
tralciata via  delle  altre,  che  ad  elTa  precedono,  e fono  come 
i lìminari,  e le  porte,  che  a lei  conducono  , e in  eda  entra- 
to fi  fermò  facendola  fuo  ftudio  principale  • E chi  ridir  fa- 
prebbe  la  fommedione,  la  prudenza,  la  femplicità,  con  cui 
levodi  fopra  fé  fteda  quell’  Anima  generofa  ad  apprendere-» 
quella  dottrina,  che  ha  per  oggetto  Iddio,  e ci  fa  partecipi 
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della  Divinità,  e 1 mifteri  ci  fcuopre  di  eterna  vita?  AlTorto 
egli  colle  fuc  fpeculazioni  ,•  in  quell*  abilTo  di  luce  fmarrivafi, 
e fi  ritrovava,  fi  perdeva,  e riaquiftavafi , fi  abbandonava,  e 
riforgeva  , e faliva  sii,  frenando  mai  Tempre  fua  ragione,  fic- 
chè  forza  non  ufan'e,'o  imperio  in  quelle  cofe , che  fuperiori 
fono  all*  umana  capacità,  e in  quelle  altre  foltanto  lafciando- 
la  in  libertà  di  adorare , e di  credere , ove  fondata  fopra  le 
divine  dimollrazioni  è ficura  di  non  errare.  A me  fembra  pur 
ora  vederlo  chino  , e meditante  per  entro  a gran  volumi 
delle  Verità  rivelate  ravvólgerfi,  e profondare  per  faziarc  Tono- 
rata  fua  'Voglia  di  conofeere  , e di  capire,  prefenti  però  tut- 
todì, c adempiuti  efattamente  i precetti , che  a leggitori,  e 
lìudiofi  della  Scrittura  Santa  incaricati  volca  il  fuo  gran  Pa* 
drc  S.  Bernardo,  cioè,  candor  dì  cuore  , fchiéttezza,  c umil- 
tà. E su  quale  de’  Padri  antichi Greci , o Latini  ftudiando 
non  vegliò?  E di  qual  Papa  nondedè  le  venerate  pillole,  non 
riandò  gli  editti  facrofantì  ? E di  qual  facra  generale  Adunan- 
za in  virtù  congregata  del  Divino  Spirito  non  fi  brigò  egli 
di  leggere,  di  praticare,  e di  tradurre  nella  fua  memoria  gli 
adorati  Canoni,  c Decreti?'  Carta  non  vi  ha,  quafi  direi, 
vergata  a celefti  infallibili  note,  non  Maeftro  in  divinità, 
non  pontificio  Oracolo,  non  autorcvoì  Concilio,  non  legge, 
o Boria  a tale  Budio  conducente,  che  o non  rìnrracciaffe , o 
non  vedeffe  con  aBldua,  e rifleBìva  lettura,  e del  fugo,  e del 
lor  midollo  non  fi  pafcclfe  lo  BudiofiBlmo  Teologo  Don  GIOA- 
CHIMO  BESOZZl  . Ma  applicato  egli  , e tutto  intento  a 
farfi  doviziofo  il  patrimonio  delle  cognizioni,  e notizie  più 
luminofe,  e divine  , tolte  perfino  alla  quiete  Tore,  e i mo- 
menti, per  metterfi  in  iBato,  quando  folfe  meBìeri , di  fo- 
Bcnere,  e difendere  con  braccio  forte  i diritti  , e le  ragioni 
del  Santuario,  a fronte  dell’  empio  errore,  crediamo  noi,  che 
allentaBè  tanto,  o quanto  nell’  impegno  di  riufeir  buono  , e 
perfetto  EcclcfiaBico , e Regolare  ? Voi  preclari  CuBodi  di  fua 
bell’anima,  Voi  tutelari  Spiriti  della  fua  gran  mente.  Voi  lo 
dite,  le  opprcBo  talvolta  da  qualche  fuo  gravoBBlmo  Budio, 
Bimando  fpccie  di  ricreazione,  e di  conforto  il  mutare  fatica, 
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non  pacava  dall’iina  all’ altra,  e di  quanto  Ietto  avea  in  più 
luoghi,  e in  più  maniere  ftudiato,  in  fegreto  e dolce  ritiro  non 
componeva  ciò,  onde  ftabilir  potefle,  e perfezionare  la  fua_. 
morale;  come  Ape  induftriofa,  che  or  su  quello,  or  su  quel 
fiore  pofando,  poiché  il  migliore  ne’ colfe , ratta  s’afconde,  c 
fi  fequeftra  per  fabbricare  il  foavifllmo  mele  ; còsi  egli  adoperò. 

Che  maraviglia  pertanto  , fe  al  grido  , che  rifuonava 
per  tutta  l’Italica  Cifiercienfe  Famiglia  d*  un  Soggetto  si 
dotto  , e probo  , quale  nel  famofo  Collegio  di  Santa__. 
Croce  in  Gerufalemme  a villa  di  tutta  Roma  , rifeuotendo 
da  quel  rillretto  letterato  Mondo  le  ammirazioni  , e gli 
applaufi  terminato  avea  d’  efsere  in  ogni  Scuola  Difcepolo, 
il  Primate  , e i Moderatori  della  fua  Congregazione  con- 
vennero tutti  nella  mallima  , di  eleggerlo  , e lo  elefsero 
di  fatto  alla  Cattedra  di  Filofofia  qui  in  Milano  unto  non 
per  anco  del  Sacro  Crifma,  e per  mancanza  d’  anni  non 
entrato  ancora  nella  divina  Gerarchia  de’  Sacerdoti  2 O 
rnofse  ! O corfe  ! O falite  ! Ma  che  llupore  ? Cosi  vanno 
appunto  , e fi  avanzano  que’ Uomini,  che  forniti  fono  di 
dottrina  , e probità  . E che  ciò  fia  vero  , udite.  Appena 
egli  fi  vide  innalzato  all’  orrevol  grado  di  Maellro  , che_j 
invece  di  elevare  , come  altri  fanno,  umiliò  il  fuo  fpìrito, 
vcllcndofi  più  tolto  d’ un  aria  di  manfueto  Scolare  , che 
di  faftofo  Precettore  . Allora  cominciò  egli  a verfare  a_. 
prò  de’ Giovani  a lui  commefil  fparfa  per  entro  le  fue 
dottilTime  lezioni  la  gran  dovizia  di  quelle  feienze  , che 
col  fuo  non  mai  intermefso  Itudio  aquillata  avea , e riporta 
nel  fuo  vado  , e illuminato  intendimento  . Longi  dall’ 
aver  giammai  di  veruno  di  erti  acccttazione  particolare  , 
qual’  altro  Sole  , che  il  fuo  bel  lume  , e calore  egual- 
mente diffunde  per  ogni  lato,  con  tutti  affabile,  e manierolo, 
e con  tutti  ferbando  lo  ftefso  dolce  fuo  coftume,  dìfpenfando 
loro  la  fua  dottrina  invaghivali  di  feguire  nella  religiofità  il 
fuo  raro,  e fublime  efempio.  E lode  a Dio  , che  parlo  in 
un  luogo  , ove  forfè  vi  ha  ad  afcoltarmi  chi  lo  trattò  in 
tale  incontro,  chi  fu  fuo  Collega,  o Difcepolo , chi  rammenta 
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tuttora  il  Tuo  parlare  condito  egualmente  di  rare  , e pe- 
regrine notizie  , che  di  buona  , e celefte  unzione  ; chi 
rudi  agitare  valorofo  filofofìche,  e teologiche  cootroverfìe, 
e feminare  ad  ora  ad  ora  ma(TÌme  morali  , e fante  ; quelli 
io  appello  tellìmonj  , e giudici  , ogniqualvolta  a trovare 
prcfso  ad  altri  la  dovuta  credenza  il  mio  dire  non  arri- 
vafse  . Ma  quando  ritoltolo  al  natio  paefe,  là  nella  gran 
Roma  , come  a più  giudo  Teatro  quafi  per  mano  al  fuo 
llabilito  fine  la  provvidenza  lo  ricondulTe,  ah  ! ch’io  fcado 
di  cuore,  e mi  manca  la  lena  per  tenergli  dietro  in  que* 
fublimi  prodigiofi  voli , eh*  egli  diede  colà , avvantaggiando 
nella  fua  letteraria  carriera  , ficcome  d’  incombenza  , e_j 
di  pollo  , così  di  dottrina  , e di  arte  nel  comunicarla  per 
giovar  con  cfsa  alla  Repubblica  ; di  là  falendo  per  mer- 
cede de’  fuoi  fudori  ad  efsere  uno  de*  Prelati  della  fua_# 
Religione  , e più  in  sù  a metter  piede  nel  Sagro  Conci- 
floro  , e ad  efsere  annoverato  nel  venerando  Collegio  de 
Cardinali  , Colà  per  ben  due  lullri  fulla  Cattedra  fedette 
fponendo  , e infegnando  le  divine  facoltà  ; e in  ciò  fare 
quanti  egli  non  adornò  del  fuo  Corredo  ? quanti  non-, 
fece  dotti  ? quanti  infigni  Soggetti  , c de’  fuoi  , c degli 
flranieri  dalla  fua  Scuola  non  ufeirono  ? poiché  venuto 
era  nella  mafiìma  di  Platone  , che  non  sà  nulla  colui  , 
che  sà  unicamente  a foddisfazione  propria  , e a inutil 
pompa  5 quindi  fù  , che  quanti  ebbero  a lui  acceflb,  tanti 
non  poterono  afcoltarlo  giammai  fenza  trarne  ogni  volta 
un  non  volgare  profitto  . Era  dunque  piena  Roma  della 
fua  gran  fama  ; ed  egli  , non  dato  mai  luogo  per  tutto 
ciò  nell’  umile  fuo  cuore  a verun  attacco  o di  ambizione, 
o di  compiacenza,  ricco  della  fua  bella  moderazione , di 
operar  bene,folo  perchè  il  bene  è gran  mercede  di  fc-» 
medefirao,  fi  contentava. 

Ma  fugga  pur  le  lodi  quanto  vuole  la  vera  virtù  , 
fi  allontani  quanto  fa  dal  fuo  premio  quel  merito  , che-» 
è grande  ; Non  v’ha  sì  orrida  follitudine  , che  badi  a_ 
na  feondere  chi  è virtuofo  daddovero  , c meritò  , ficchè 
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non  penetrino  a rintracciarlo  le  acclamazioni  , e norL.* 
volino  ad  incoronarlo  gli  onori.  L’ autorità  di  Clemente 
XI.  , preiTo  cui  falìto  era  in  fomma  cftìmazionc  Doa_* 
GIOACHIMO  BES02ZI  , anticipò  a lui  col  tìtolo  quella 
Prelatura  , che  per  conferirgli  il  fuo  Ordine  attendeva  la 
vacanza  . Fatto  Abate  titolare,  rivide  anche  una  volta  ( or 
ritorna  il  pianto)  rivide  i Nazionali  fuoi,  e qui  dimorando, 
l’Abazia  ottenne  del  Moniftero  dì  Venezia.  Non  guari 
dopo  quella  lafciando , attefo  in  Roma  a maggiori  altezze, 
al  governo  fu  eletto  dì  Santa  Croce  , c incaricato  a un_^ 
tempo  ftdFo  degli  affari  publici  della  fua  Lombarda  chia- 
riffima  Congregazione  . Vi  par  troppo  ? Ma  quello  vuol 
dire  edere  Uomo  nato  a tutto  , e fatto  per  ogni  cofa  . 
Da  Filofofo  , e da  Teologo  , profeflioni  , ed  arti  , che_j 
ricchieggono  gran  ritiro  , e filenzio  gir  d’ un  falto  ad  ele- 
vato politico  mìniflcro  , e in  mezzo  a un  gran  popolo 
metterfi  a indagare  i miflerj  , e le  figure  più  chìufc  , c 
innoffervabili  di  una  Corte,  folo  potea  farlo  l’ ABATE 
BES0221  . E in  tale  carica  con  quant^folecitudìne  , de. 
licatezza  , e difinvoltura  egli  non  fi  adoperò  ? Non  altri- 
mente  , che  fe  da’  primi  anni  fuoi  fatta  aveffe  intima^, 
dimora  nelle  Reggie  più  rinomate  , c il  fuo  fiudìar  ne’ 
Chioftrì  indirizzato  folfe  all’acquifto  di  quella  fcienza_.  , 
che  tutte  le  altre  abbracciando,  dottrina  fi  chiama  univer- 
fale  . Eppure  affollato  da  tante  incumbenze  , impegnato  a 
riufeir  in  tutto  con  vantaggio  , e gloria  della  fua  Con- 
gregazione, guarda  il  Cielo,  che  ìntralafciaffe  per  poco  i 
diletti  fuoi  ftudj  , o il  fuo  fpìrìto  fraudaffe  mai  de’foiiti 
efercizj  di  pietà  , e Religione  . Nella  Librerìa  di  Santa_, 
Croce  compariva  tratto  tratto  fra  gli  ftudiofi  fuoi  Monaci 
a tener  con  effi  conferenze  , ed  erano  quefte  eruditiffime, 
e d’ un  gufio  il  più  fquìfito  , e fino  d’allora  il  bel  penfie- 
ro  gli  venne  d’introdurre  in  quel  Collegio  la  finezza  , c 
amenità  de*  moderni  ftudj  , e di  rendere  a tale  oggetto 
quella  Libreria  per  copia  , e qualità  di  Volumi  una  delle 
più  fontuofe , e magnifiche , quale  ( ideava  forfè  feco  ftcflb 
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r intendente  , e provvido  Architetto  ) quale  fino  a tempi 
di  San  Bernardo  in  Cliiaravalle  di  Francia  fi  vedeva  , o 
quale  tuttora  vedefi  ne’  diverfi  Cifiercienfi  famofi  Collegj 
di  Pontiniaco,  di  Lungo  Ponte , e di  Valle  Lucente.  Tanto 
penfava  l’ABATE  BESOZZl,  e penfando  a poco  a poco  pofe 
mano  generofa  , e pronta  a quello,  che  poi  morendo  condufTc 
a fine,  e perfezionò . Ora  chi  faper  volefie  d’onde  al  grand’Uo- 
ino,chc  quanto  il  miro  più,  tanto  più  luce  , venilfero  le  belle, 
evade  idee,  e d’onde  afirettandofi  fi  portafi'c  egli  alla  loro  efe- 
cuzione  , faciali  anche  una  volta  rifovvenire  la  fua  dottri- 
na , e probità  . Che  bella  cofa  , diceva  egli  , aver  in  ve- 
duta , e in  fuperficie  , e potere  per  entro  conofeere  tutto 
il  Mondo  ! Non  vi  ha  fortuna  maggior  di  quefla , per  chi 
afpira  a farfi  grande  nella  via  delle  feienze  , e de’cofiu- 
nii  ; E perchè  fapeva  , elferc  i Libri  come  un’  immagine 
del  Genere  umano  , ove  confervate  elTendo  ) e dipinte 
le  memorie  antiche  , fcolpiti  i moti  , i rigiri,  e le  pafilo- 
ni  efprefiè  degli  Uomini  , e vive  , e parlanti  poco  meno 
le  anime  loro  , pj#)  chicchefiia  dì  leggieri  il  fuo  diritto 
rilevare  3 e il  fuo  rovefeio  , il  buono  , e il  cattivo  , ond* 
è impartato  , e tolto  via  lo  fconvenevole  , il  debole  , e 
trifio  , appigliarli  a ciò,  cne  può  fare  il  fuo  ornamento, 
la  fua  perfezione  , e felicità  , di  qui  fu  , che  in  lui  entrò 
la  bella  malTlma  , che  udita  avete  , e premura  fi  diè  del 
fuo  nobile  adempimento. 

Arrife  il  Cielo  a sì  giufìo  penfare , corrifpofe  all’atten- 
tato magnanimo  la  pontificia  beneficenza  , e liberalità  del 
Papa  Clemente  XII. , il  quale,  poiché  dal  fuo  Antecelfore 
Benedetto  XUI. , di  felice  ricordanza,  era  fiato  eletto  l’ABATE 
BESOZZl  a dar  configlìo  , e voto  nel  Supremo  Tribunale, 
in  cui  la  Chiefa  le  ragioni  fofiicnc  deila  fua  Fede  , gli 
andamenti  libra  de’fuoi  Fedeli  , fpìa  le  infidie  de’ fuoi  Ni- 
nnici , e contro  all’  eretica  pravità  vibra  fulmini  , e con- 
danne ; ed  efiendofi  egli  colla  profondità  del  fuo  fapere, 
maturezza  del  fuo  giudicio,  c ingenua  libertà  del  fuo  fpirito 
ultimamente  fcgnalato  nello  fcioglimenco  di  un  punto  rima- 
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fto  ftagion  lunga  per  la  (^ua  arduità  foPpefo  , con  annua 
penfione  il  fuo  (ludio  rirnunerò  . Torna  pur  bene  prevenire 
con  raggia  riflefsione  , c incominciar  dal  Cielo  le  umane 
intraprefe  , c tentandole  aver  Polo  per  ifeopo  la  gloria  di 
Dio  , c l*  utilità  de*  proflìmi  . Che  febbenc  la  morte-», 
queir  implacabil  Tiranna  , che  fenza  alcun  riguardo  avere 
le  azioni  più  gloriofe  tra  via  arrefta  , e tronca,  togliendo 
di  vita  il  gran  Clemente  a chiuder  venne  in  certo  modo 
il  rivo  ) per  cui  cominciava  a venire  al  Magnifico  Prelato 
la  facilità  di  promuovere  il  fuo  d i Pegno  , non  pertanto  la 
fpietata  giunfe  a innaridire,  o dìflìpare  la  doviziofa  fonte  • 
Paflando  egli  da  officio  a officio,  da  carica  a carica  trovò  diviato, 
onde  riftaurare  la  pafsata  gravofa  perdita  . Allorachè  priva 
la  Chiefa  del  fuo  vifibile  , e adorato  Capo  ragunati  (ì 
erano  i Cardinali  per  l’elezione  del  novello  Sommo  Paftorc, 
non  altri  a far  le  parti  nel  Sacro  Conclave  di  Confeflbrc, 
e di  Teologo  chiamato  venne  fuorichè  1’  ABATE  BESOZZI  • 
O che  fplendido  , e fublime  incarico  fa  mai  queBo  per 
lui  amato  già  , riverito  , e tenuto  in  gran  conto  da  que* 
Sacri  Principi  , e divenuto  oramai  , lafciatc  eh’  io  dica^^ 
il  Nume  , e l*  Oracolo  dì  tutta  Roma  ! Perocché  in  unUt 
affare  così  tremendo  , come  quello  era  di  rapprefentarc-i 
quivi  un  Perfonaggio  così  divino  , che  far  doveva  dn 
Giudice  iqfiemc  , c da  Padre  , un  Uomo  chiedevafì  di 
mente  affai  illuminata , e di  cuore  altrettanto  femplice , c 
puro  . V’  entrò  egli  , c tale  fù  il  fuo  faperc  , ed  arte-i 
nell’  adempiere  incombenza  sì  grande  , tale  il  fuo  zelo 
nel  dirigere  a favor  della  Religione  i fuffraggj  di  que* 
Votanti  , che  ben  predo  quel  lieto  giorno  fpuntò  , ìru» 
cui  rialzate  le  cortine  del  Santuario,  tornata  in  allegrezza, 
e pompa  la  Chiefa  tutta  , falutò  ella  , e riverì  fomroo 
Sacerdote  dell’  Altiffimo  , fuo  Paftore  univcrfale  , e San» 
tiffimo  Pontefice  il  Regnante  Benedetto  Q^rtodecimo  , a 
cui  olfequiofo  , c grato  il  Mondo  Cattolico  prega  dal  Cielo 
durcvol  vita  , e felicità. 

L’  affunzione  dunque  al  Papato  di  tale  , e canto 
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Uomo  nella  letteraria  Repubblica  fovrano  lume,  ed  ornamen- 
to, delle  buone  lettere  Promotore,  e Mecenate,  e del  merito 
de’ Letterati  finifllmo  Difeernitore , che  degli  animi  vede  d.i_, 
lungi  il  virtuofo,  e l’eroico,  e con  occhio  preflbchè  divino 
feoperto  avea  già  quanto  nell’  ampia  mente  , e in  fondo  al 
cuore  dell’infigne  Uomo  flava  nafeofo,  fu  all’ ABATE  BESOZ2I 
nunzia,  e foriera  infieme  de  fuoi  vicini  luminofi  vantaggi,  e 
ingrandimenti . E con  ragione,  perocché  a Lampana,  che  ardc,e 
sfavilla,  o toflojo  tardi  trovar  conviene  candelliere,  fopra  cui  col- 
locata a tutti  fi  manifefli  , e ognuno  la  vegga,  e s’approfitti 
del  fuo  fplendore.  Allora  fùjche  Roma  fi  pofe  in  fetta,  vetti- 
lono  fuperba  gala  le  Cittercienfi  facrate  Magioni  , e Milano, 
e l’Italia  tutta  diede  fegni  teneriffimi  di  giubilo,  quando  nella 
benemerita  , avventurpfa  fchiera  di  que’  Valent- uomini  , che 
il  gran  Benedetto  per  la  prima  volta  ;Creò  Cardinali  , volle 
che  annoverato  fofse  il  Soggetto  illuftre  , che  morendo  poc- 
anzì  ogni  genere  di  perfonc  lafciò  tritto , e dolente  , e di 
lutto,  e di  fquallore  ogni  luogo  ha  riempito . 

Ma  qual  prò  ne  farebbe  venuto  al  dotto  , e probo 
Cardinale 'dal  fuo  eminente  Potto  , fe  in  mezzo  a fuoi  onori , 
c alJe(fue'_‘grande7.7.e  non  avcfse  avuto  maggiore,  e più  libero 
,4'ampo  df  far  ufo  deb  fuo  fapere  , e dare  più  chiari  efempj 
della  fua  Criftiana,  e religiofa  bontà?  La  virtù  quando  anche 
al  godimento  del  premio  è, pervenuta,  e toccò  fua  meta,  fde- 
gna  di  rimanere  oziofa,  elTendo  l’ozio,  giutta  l’avvifo  di  Seneca, 
in  ogni  tempo  morte, e fe'poltura  del  Uomo  vivo.  E chi  mag- 
giore, e indifpenfabile , cotanto  ha  l’obbligo  di  far  comparfa, 
e copia  della  fua  interna  virtuofa  fuppellettile  , quanto  Colui, 
che  in  alto  fall  ? Quindi  egli  , che  pefo  non  ifeanfava  per 
quanto  foflTe  grave  , prefcelto  venne  di  mano  in  mano  dal 
ViCE-Dio  a fèder  Giudice  a nome  fuo  prelFochè  in  tutti  que’ 
Tribunali  cofpicui',  che  uniti  formano  il  Romano,  rifpettabi- 
le  , e temuto  Imperio.  A lui  la  critica,  la  correzione,  e l’ap- 
provamento  de’ libri  ttranieri  ; a lui  la  facoltà  d’ interpreta- 
re il  facrofanto  Concilio  di  Trento.;  a lui  la  giurifdizione 
in  ciò,  che  a coftumi  della  Chiefa,  alle  cerimonie,  alle  pre- 
•T  ' ceden- 
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cenzc,  e al  culto  de’  Santi  appartiene  . A lui  la  difamina,  e 
la  poteftà  di  legare, c di  feiogliere  negli  ardui  cafi  tutto  queU 
lo,  che  le  umane  cofeienze  rifguarda  , e la  gelofa  ammini- 
fìrazione  del  Sacramento  della  penitenza , e il  di  più,  che  per 
brevità  paifar  conviene  fotto  fìlenzio  a lui  ingiunto  venne,  e 
comme{ro,a  lui  , dico,  che  non  mai  fi  fiancò  di  efercitarfi  a 
pubbico  bene  in  quelle  due  virtù,  che  Io  francheggiarono,  lo 
refiero,  e l’avvalorarono  in  ogni  impiego,  e in  ogni  carica, 
la  Tua  dottrina , e probità . Fu  vi  perfona , che  per  affare , o pub- 
blico, o privato,  o per  altro  qualunque  titolo  alla  prefenza  fi  re- 
caffe  dell’erudito  , e probo  CARDINALE, e dal  portamento, dal 
favellare,  o anche  dal  fuo  fteffo  tacg'e  non  veniffe  altamente  am- 
maefirata  , e fofpinta  all’  amore  della  virtù  ? Era  alla  fua  Abita- 
zione un  concorfo,e  una  folla  di  getited’ogni  fiato,  clima,  c 
condizione;  ed  egli  nella  fublimità  iftefsa  del  fuo  grado  non 
difcordando  punto  nel  vivere  dalle  fante  leggi  del  profefsato 
Infiituto,  convertita  la  fua  Cafa  in  uno  più  ammirabile  xMo- 
nìftero,  fi  offeriva  a ciafeuno  con  tal  poderofo  , e foave  in- 
canto, che  tutti  forzava  indifferentemente  ad  ammirarlo,  e a 
fargli  plaufo  . E bifognava  ben’  efsere  Uomo  di  niun  fenfo 
per  non  rimaner  prefo  dalla  fua  amabile,  e dolce  fembianza, 
da  quelle , che  dava  tratto  tratto  graziofe  rìfpofie  piene  , e_-» 
ridondanti  di  fondato  fapere,  di  prudenza,  e fano  configlio, 
c fopra  tutto  dal  fuo  domeftico  lodevole  ordine  , con  cut 
efemplarì , e memorabili  i fuoi  giorni  ha  renduto  . Ma  deh 
perchè  mai  sì  fatti  Uomini,  che  tanto  fopra  gli  altri  s’innal- 
zano per  eccellenza  di  virtù, e nati  fembrano  per  fervire  al- 
trui di  Maefiri , e modelli  non  efenta  il  Cielo  dalla  comune 
fatai  legge  di  morte , e il  loro  tanto  raro  nafcerc  non  com- 
penfa  egli  con  un  vivere  eterno,  o almeno  più  Iungo?Ov’è 
adefso  quel  vafto  intelletto,  quella  mente,  che  sì  alto  penfava, 
quell’uomo , che  ammantato  di  Porpora  più  che  Monaco  ap- 
pariva ne’  fuoi  cofiumi  ? Ov’è  l’onore  del  facro,  e Apporto® 
lico  Senato  , TOracolo  di  Roma,  il  bèl  lume  di  quefta  Patria, 
il  voftro  amatifiimo  Cardinale  Don  GIOACHiMO  BESOZZt 
o Cificrcienfi,  dov’c?  Ah!  egli  mori,  e per  qualunque  parte 
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il  volga  lo  fguardo  altro  non  s’incontra  , che  faneftinfimi 
oggetti  indicanti  trirtczza  , e lutto  per  la  fua  morte.  Ma  che 
bel  fine  non  fa,  chi  ben  amando  trapafsa  ? /Anche  morendo  , 
con  quella  rafsegnazione  nel  divino  volere,  che  in  lui  dovette 
efsere  mirabile  rapporto  alia  fanta  vita  , che  menò  , che  bei 
fegni  non  diede  il  Porporato  egregio  di  avere  più  che  mai 
ferma  nel  cuore  inverfo  le  lettere,  e la  religiofità  fingolare^ 
filma  , ed  amore  ? Di  ciò  ce  ne  afficura  la  particolare  difpo- 
fizione , che  a favore  della  Librerìa  di  Santa  Croce  egli  ha  fatto, 
c il  volere,  dopo  renduta  l’anima  al  Signore,  che  il  fuo  Ca- 
davere .riporto  forte  alla  rinfufacon  quelli  de’ fuoi  Monaci,  e 
feppellito  come  uno  di  erti*  Pen  fi  ero  veramente  faggio,  e pio 
da  Uomo  dotto,  e probo,  come  egli  era  ; per  cui  il  chiaro, 
e mcmorabil  nome  del^Cardinale  BESOZZl  da  rtudiofi  del 
fuo  Ordine,  che  verranno , farà  celebrato  finché  duri  in  quella 
Librerìa  il  ricordo  dell’amor  fuo,  cioè,  il  ricco  legato, on- 
de fi  mantenga  per  fempre  il  Curtode  di  ella  intendente  di 
lingua  Ebraica  , e Greca,  quelle  due  lingue,  che  contribuifeono 
tanto  alpacquifto  delle  buone  feienze  , e finche  ceneri  vi 
fieno  in  quel  fepolcro  , ove  a quelli  della  fua  prortlTione  di 
riunirli  in  morte  hmmò.  Sì  bel  fine,  con  cui  egli  a coronar 
venne  l’ultimo  atto  della  fua  vita  intenerì  , e commofse  il 
grand*  animo  del  Regnante  Sommo  Pontefice , ficchè  udita 
la  dì  lui  morte,  avvalorando  coll’ auforevol  fua  voce  le  cor- 
diali efpreflloni , con  cui  il  Romano  Popolo  acclamato  lo 
avea  dopo  fatto  Cardinale , ebbe  a dire  t di'!  uomo  E’  morto 
Integerrimo,  dottissimo,  e di  somma  prudenza.  Dopo  il 
quale  tertimonio  , ed  elogio  lublime  fattogli  dallo  rtelFo 
VICE-DIO  in  terra  , è ben  dovere  eh’  io  mi  arrefti , e più 
di  lui  non  dica  avanti  . Confidcrando  però  elFere  la  probità, 
c la  dottrina  quelle  due  virtù  , dalle  quali  francheggiato  io_j 
ogni  fua  azione  il  noftro  Gran  Cardinale  sì  luminofa  vìa_* 
ha  corfo  tutto  il  tempo  di  fua  vita  , all’amore  di  efsc-» 
vi  conforto  , NobililTimi  Afcoltatori  ; affinchè  la  vcra__. 
lode , eh’  egli  più  col  loro  efercizio  , che  colla  eminente 
dignità  , a cui  fù  elevato  , fi  acquirtò  , ottenghiate  ancora», 
voi  ; poiché,  febben  diritto  fi  mira  , querta  fola  per  fine  è 
quella,  che  trae  1’  Uomo  dal  Sepolcro  , e in  vita  il  ferba. 
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POMPOSE.  E SOLENNI  ESEQUIE 

FATTE  CELEBRARE 

ALL’  EMINENTISSIMO  SIGNOR 

CARDINALE 
B E S O Z Z I 

DA  PP.  CISTERCIENSI  N E LL’ I M P ER  I A L BASILICA 
DI  S.  AMBROGIO  MAGGIORE  DI  MILANO. 

Il  giorm  25, 

MI  richiedete  quale  il  fenfo  qui  flato  fia  per 

morte  dell’  Eminentiflìmo  Signor  Cardinale 
BESOZZl.  L’antica  voftra  devozione  alla  per- 
fona  di  fua  Eminenza  forfè  giuftifica  la  voftra 
lichiefta  ; pel  rcfto,  poteva  egli  mai  averfi  della  indiferenza 
per  la  perdita  di  lui,  la  fublime  dignità  del  quale  fe  recava 
decoro  a quefta  Patria,  la  Angolare  virtù  grandiflima  ripura- 
zion  le  conciliava?  Egli  è vero,  che  la  più  parte  di  fua  vita 
cofti  fatta  aveva  in  Roma,  ma  non  per  tanto  que’ pochi  anni, 
eh*  egli  onorò  la  noftra  Città  baftarono  a lafciarne  una  lon- 
ga,  c dolce  memoria.  11  raro  ingegno,  per  cui  prima  ancor, 
che  Sacerdote  A fofte,  meritò  di  elPere  tra  fuoi  degni  Religiofl 
Lettore  di  FilofoAa  in  qucfto  precipuo  Imperiale  Monaftero  di 
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S.  Ambrofio,  i diverfi  impieghi  qui  da  luì  foftenutì  con  am- 
mirabile prudenza,  la  umiltà,  manfuetudine , afifabilità  , dol- 
cezza di  fpirito,  che  fi  fcorgevano  al  primo  trattarlo,  ne_j 
avean  irnprefTa  una  così  viva  immagine  di  quella  rari(Tima_^ 
virtù  , di  che  era  affai  bene  fornito , che  ognora  prefente  la 
ci  avevamo  all’ animo,  c ben  torto  n’ebbimo  formata  l’idea, 
ch’egli  doveffe  riufeire  alTeccelfo  grado  di  dignità,  al  quale 
condulferlo  i fuoi  meriti.  Dunque  già  vedete  fe  la  perdita-^ 
dovette  elTerne  grave.  La  prima  notizia  della  malattìa  rifve- 
gliò  in  tutti  quella  follecitudìne , e quel  timore, il  quale  non 
può  non  averli  per  cui  fi  onora,  ed  ama;  la  morte  he  pene- 
trò con  profondo  dolore  l’animo.  La  fola  comune  confola- 
xione,ch’è  fempre  propofta  ai  buoni,  ne  confortò:  la  morte 
dì  lui  preziofa  è fiata  agli  occhj  del  Signore  ; dunque  tolto 
dalle  miferie,  che  vanno  fempre  alternandoci  querti  giorni, 
egli  ha  fatto  pafiaggio  al  ripofo  de’  Santi  . C^efti  erano  i 
comuni  penfieri , ma  le  cure  dei  de^gnirtimi  già  fuoi  Confra- 
telli, vò  dire  di  quefii  Padri  Cifiercienfi  della  Congregazione 
di  Lombardia  fi  volfero  a prefiargli  quelli  ultimi  utficj , chc_^ 
lo  fpirito  di  Religione,  e di  amore  ne  avvifa  di  fare,  a que’ 
che  ci  appartengono-  Perciò  inftltulrono  folenne  pompa  di 
efequie,  la  quale  rifpondefse  ed  alla  dignità  dei  Signor  Car- 
dinale, ed  alla  magnificenza  d’animo  del  P.  Abate  Don_. 
Andrea  Malafpina  fupremo  Préfidènte  della  fud.  Congregazione. 

La  Bafilica  di  S.  Ambrofio  venerabile  all’  antichità  per 
la  memoria  dal  grande  Arcivefeovo , e Dottore  , cui  è confe- 
crata , e memorabile  non  meno  per  la  corona  di  ferro  , onde 
in  elTa  gli  Augufii  erano  coronati  , che  pel  fepolcro  , eh’  ivi 
fortirono  molti  grandiflìmi  Cefari  , e Rè  , ella  è formata  di 
tré  ampli  archi  acuti, per  lato,  i quali  sù  refpettivi  gran  pi- 
laftri  poggiano . Quefii  potrebbero  chiamarfi  archi  maertri,‘c 
principali,  perchè  ciafeun  d’erti  ne  cape  focto  di  fe  due  altri 
minori,  che  retti  sù  di  pure  minori  pilafiri , foltanto  alzanti 
quanto  bafia  a formare  la  Gallerìa  , e Loggia,  la  quale  fecondo  i I 
cofiume  delle  antiche  Bafilichc  tutto  il  fuperiore  lungo  fpa- 
zio  abbraccia  delle  minori  navi  . La  maggiore  fin  là  corre-i^ 
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dove  crgefi  la  cupola  di  antico  lavoro,  c da  quattro  grand’ 
archi  fiancheggiata  ; l’ultimo  de  quali,  che  fta  di  profpetto, 
più  degli  altri  abbafiandofi  affonda  quindi  il  Coro  . Qtiefta«L 
grofsa  idea  varrà  a ravvivar  quella,  che  forfè  vi  è fmarrita 
dopo  si  grand*  anni , .che. non  rivedete  la  comune  Patria»  Ma 
qui  prefsochè  io  aveva  dimentico  il  murato  coperto  atrio,  che 
ftà  innanzi  della  Bafilica , ed  alla  facciata  fi  alza  in  fuperiore 
portico. aperto  in  tre. mezzani  archi  , da  quali  luce  per  tré 
grandi  finefire  derivafi  alla  Chiefa-.  Ciò  tutto  fuppofto  , ecco 
già,  fe  vi  piace,  e certamente  richiede  1’  affezion  voftra  alia 
memoria  del  buon  Signor  Cardinale,  eccoq  che  in  breve  vi 
dò  la  deferizìone  del  funebre  apparato . > 

Sopra  dell’  arco,  il  qùaL  mette  alla  facciata  , ed  allsL-* 
maggior  porta  del  Tempio  alzavafi  grandiflìmo  Quadro, fcher- 
zevolmente  infieme  fecondo  architettura,  c maeftofamente-* 
contornato  . Due  virtù  dipintevi  prefentavano  le  Arme  del 
Sacro  Ordine  Cifiercienfe , e dell’  EminentifTìmo  BESOZZI  4 
Quegli  argomenti  pittorefehi,  i quali  in  gruppi,  e cafeamenti 
con  fiinetrìa  fvolgendofi  tutta  fare  fogliono  la  grazia , c l’or- 
na nento  di  cotal  genere  di  Q^dri , o Cartelli  , qui  vcdeanfì 
adoperati  , in  mezzo  de  quali  legge vafi  la  ifcrizione. 

lOACHlMO  CARDINALI  BESUTIO 
S.  R.  E.  PìENITENT: 

LANGOBARDICA  CISTERCIENSIS  CONGREGATIO' 

OLIM  SODALI 
j U S T A. 

Rifpondea  al  penfier  della  ifcrizione  efierna  il  Quadro  , 
porto  fopra  della  Porta  dalla  interiore  parte  del  Tempio.  La 
Gloria  con  dueGenj  ftavafi  con  lo  fcalpello  in  atto  d’ incidere 
le  parole  Joagh.  Caro.  Besut  Congr  Cister.  Langob  fopra 
di  un  magnifico  Maufoleo  , che  feorgeVafi  ivi  coftrutto  , e-» 
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nobilitato  dalle  infegne  della  Famiglia  BES022I.  Ma  feen- 
dendo  giù  nella  Chiefa  vi  fi  rapprefentava  in  tutta  fua  luce 
la  mole  del  Catafalco.  Ella  figurava  un*  aperta  loggia  , alla 
quale  d’ambe  le  parti  di  profpetto  falivafi  per  fette  fcaglioni, 
cancelli  difiinti  con  fregiature  di  cclori,  e d’oro  ornavano  i 
lati  5 ai  quali  recavano  fplendore  , e grazia  molte  picciole-» 
guglie  difpofie  per  ufo  de  doppieri  . Quattro  grandi  Statue 
davano  sù  degli  angoli.  Elle  efebi  vano  ne*  loro  fimboli  la  Re- 
ligione, la  Integrità,  la  Sapienza,  la  Prudenza . Perchè  que- 
lle anzi  che  altre  fiano  fiate  fcelte,  ve  lo  dirò  più  bafso  . 
Alzavafi  nel  mezzo  fopra  di  gran  bafe  una  ben  ideata,  e no- 
bil  Urna  , che  fofteneva  il  letto  funebre  coperto  di  un’  fon- 
tuofo  firato  , ricco  de’ fregi  , e delle  infegne  Cardinalizie  • 
,Ai  quattro  lati  di  dett’Urna  erano  figurate  altrettante  Meda- 
glie , o figilli  , che  adombravano  le  fopradette  virtù  ; e a— 
quefie  alludevano  quattro  motti  tratti  dalla  Scrittura  . Per  la 
Eeligione  era  Viam  ejta  cufiodivi  ^ & non  declinavi  ex  ea  Job. 
ij.  Apparteneva  alla  Sapienza  quello  d’Ifaia  a^o.  Erudivit  eum 
feientiam.  Alla  Integrità  Peramhulabam  in  innocentia  cordis  mei 
Ffal.  lOO.  della  Prudenza  finalmente  dicevafi  f^iam  prudenti^ 
ejlendit  UH  Ifa.  40  Dava  alla  mole  intero  , e nobile  compi- 
mento la  cafeata  di  ampio  Baldachiiio  , che  dalla  fomma 
altezza  della  volta  , cui  era  affifso  , giù  difpiegavafi  , e-i 
quali  una  fola  fimmetrìa  formava  con  la  mole  tutta . Archi- 
tettura, Ordine  , Nobiltà  , Grazia  , ciò  tutto  , che  bella 
proporzion  compone  vi  fi  offeriva  al  primo  fol  riguar- 
darla. Tale  era  il  Catafalco,  ed  a lui  pure  fi  appartenevano 
quattro  grandifilmi  Quadri,  o Cartelli  figurati  a dilicato  pe- 
ndio, collocati,  e fofpefi  ai  maggiori  pilafiri  , che  facevanle 
angolo  . In  elTi  recavanfi  le  ifcrizioni  , ed  elle  fi  riferivamo 
alle  virtù,  delle  quali  poco  fopra  vi  dilli.  Infra  le  altre  tutte 
furono  elle  fiate  elette,  perchè  1*  unione  loro  , e la  più  viva 
immagine  prefentano  di  S.  E.,  e in  tale  vantaggiofo  lume_j 
appunto  pare  la  ci  volefie  porr’ a confiderare  l’alta  mente  del 
Sapientifiìmo  Regnante  Sommo  Pontefice,  allora  che  recatagli 
la  morte  del  Sig.  Cardinale  BES022I  egli  dilTe  uomo  era 

Dottis- 
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Dottissimo  , Prudentissimo  , Integerrimo  tré  parole  , 
quali  uno  intero  panegirico  non  adequerà  ; perciocché  I*  ef- 
prefso  carattere  ne  potea  più  corto  farfi  , ne  più  magnifica- 
mente proporli, ne  da  mente  più  fovrana  concepirli.  Dunque 
le  tré  virtù , con  aggiuntavi  fqlo  la  Religione,  fundamento  delle 
altre  tutte  comprendevanli  nelle  ifcrizioni,  le  quali  qui  vi  an- 
netto fecondo  il  lor  ordine,  fc  voglia  mai  vcniircvi  di  leggerle. 
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ANIMI  MODESTIA 

CONTINÉNTIA  yEQUITATE  FIDE 
INTEGRITATEM  VETEREM 
D I G N A M 

PRINCIPE  ORBIS  TERRARUM  ROMA 
I P R /E  B U l T 

I N G E NI  I 

altitudine  FACILITATE  INDUSTRIA 

SIBI  DOCTRINAM.ET  DIGNITATEM, 

CISTERCIENSI  F A M I LI^ ',D E CUS  . 

ROMÀNIS  CONGREGATIONIBUS  PR^SlDIUM  ' 
PEPERIT  ' 
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MENTIS  PR^STANS 
ANIMI  INTEGER 
CONSILII  PLENUS 
TRI  BUS  ROM  ANIS  , PONTIFICIE  US 
OMNIUM  MODERATRICEM  VIRTUTUM 
PRUDENTIAM  PROBAVIT 


(O)  gfi  (O)  Sii  (O)  gft  ^ 

PIETÀ  T'E  IN  DEUM 
INCENSISSIMO  ERGA  DEI  MATREM  STUDIO 
MORUM  SANCTITATE 
PRIVATIM  PUBLICE 
CONSENTANE  AM  DIGNITATI 
RELIGIONEM  PRìESTITIT 

(®)  *3^  (o) 

: rjAì  minori  pilaftri  (lavano  collocati  1 ritratti  di  altreij 
virtù,  delle  quali  fi  appartenevano  altre  a lui  privato  , altre 
all*  ufficio* di  Ibmmo  Penitenziere  con  maravigliofo  zelo  , ed 
equità  per  c(Tq  lui  cfcrcitato  v Ma  dell’ ornato  tutto  del  Tem- 
pio non  fapreì  come  fcriverne  . La  induftria  , e fperienza 
de*  lavoratori  tutta  fù  jDofta  in  opera.  Di  bianco,  c nero 
drappo  le  pareti  infieme  , ed  i pilaftri  erano  rivediti , ed 
adorni  di  naftrì  , di  fedoni  , di  fregi  , e vezzi  d*  oro  , 
c d*  argento  : gli  archi  maggiori  vedeanfi  adattati  , e-i 
medi  a fimiglianza  di  grandi  padiglioni  ; finalmente  il  fu- 
perior  cornicione  con  ricca  fafeia  parca  coronalTc  tutto 

1*  ornato  . 
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r ornato  , Così  1*  apparato  conducevafi  fin  alla  Cupola,  cd 
al  maggior  Altare  , dove  pur  altro  amplifiìmo  padiglione 
fopra  dell*  arco  , il  quale  fta  di  profpctto  , aprendoli  di- 
molhava  in  grande  Qtudro  al  naturale  il  ritratto  di  fua 
Eminenza  , cui  dagli  archi  laterali  fotto  bell’  ornamento 
rifpondevano  le  Arme  del  Sacro  Ordine  Ciftercienfe  , c 
del  Signor  Cardinale.  La  copia  de  doppieri  riccamente 
difpofti  in  ogni  parte  alle  iferizioni,  ai  ritratti  delle  Virtù, 
cd  alla  funebre  macchina  compieva  a maraviglia  lo  fplen- 
dore^.e_rna^ni/ic^n,M^^eIU  celebrità.  , 

‘Condottoli  a fine  1’  apparato  della  Chiefa  nella  ma- 
niera prelTo  a.  poco-per  me  ^cferittavi  f c^e  ben  vi  per- 
fuaderete  avefe  àtei'  cófe  ómrheffé , poco  elFendo  1’  indole 
mia.^di  ^ptai  cofj?  curiofa  ^ le-^^uali  . per-q  in,  pna^ ^Copia 
■‘  dell*  apparato  fuhcurb  ‘,^‘che  ‘qùì  vi  annéVtò  , potrete  'còri 
"‘vofirb'-^id‘ rnìnutàménte  ' vedcre\‘ nel  grorno  25  del 'cor- 
rente Agofto  fi  fono  fatte  le  folchni  Efequie'^-  Tutta  qtiefta 
fplendida  Nobiltà  n’ehbe  1’  invito, e può  dirfi  che  ^tutta  fiavi 
^intervenuta  > Pifni  opH  de’ più' eccellenti  Mufici  fervirònò' la 
gran  Mefla  cantata  peh  Padre  Abate  Vifitatorc  Maggiore  D. 
Gio:  Galeazzo  Vifeonti  . II  ReverendiiTìmo  Padre  Abate  Pre- 
"generale  dellai  Congregazione  vi  afiiftette  còll’kàà:- 
compagnamento  di  altri  quattro  PP.  Abati  dell’Ordine  fuOjcd 
Egli  ftelTo  diede  T ultima  alFoluzione  folita  di  farfi  alla  tom- 
ba dopo  i facri  Mifterj.  Fù  in  fine  dal  P.  D.  Fulvio  Bonacina 
noftro  Milanefe  della  Congregazione  de*  Canonici  Regolari 
Lateranefi , c attuai  Lettore  di  Sacra  fcrittura  nella  Chiefa 
del  fuo  Ordine  fatta  1’  Orazione  funebre,  afcoltata  dalla  No- 
bile udienza  coll’  attenzione,  che  conciliavafi  non  meno  la 
memoria  del  virtuofiirimo  Cardinale,  che  ’l  colto  talento  , c 
1’  eloquenza  dell’  Oratore.  Così  ebbe  fine  la  Funzione  , alla 
quale  fe  vi  folFe  avvenuto  dì  edere  prefente,  nulla  di  più  forfè 
arrebbe  defidcrato  l’amor  volìro,  e l’antica  fcrvitù  , che  con- 
fervate  al  fù  Signor  Cardinale.  Credo,  che  non  vi  avrò  fatto 
fpiacere  colla  lunghezza  della  lettera,  ella  vi  farà  cara,  e me 
pure  per  efia  amerete  , che  fono  con  diftinta  (lima  voftro 
ficcorne  fempre  Scc. 
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D/V  dee  ma  urtràrnénfis  Au^ufli  anni  1755I  ‘ 
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’ jF,  Joannes^  Baptifia  VJ^ahemans  Ordini s Vradicato* 
rum  S aeree  T teologia  Magijìer  Vicarius  cGeneralis 
SanHi  Offici  Medio/ani»  , 
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J»  A.  Vifmara  prò  Eminentiffmo  ^ & 2(everendiJ]tM0 
D.  D.'  Cardinali  Arebiepifeopo , 

-Vtdit  Julius  Ca^ar.  Ber^anus  prò  i ExeellentiJJhno  JV- 
^ natu*  ^ 
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